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EMANUELE KAZAKIÈVIC E BORIS V POIEVÒI 

Chi abbia della letteratura so-Me de i . suoi personaggi. Chi 
yietica una conoscenza diretta ben legga questo breve libro avrò chiu
sa quanto poco adeguatamentees- i - - . - - . - i _ _ : — .••... _. .. • • 
sa sia rappresentata in Italia at-

* traverso le traduzioni; e ciò non 
«olo e non tanto •• per la qualità 
spesso insoddisfacente dì queste 
ultime, quanto soprattutto perchè 
si ' sono tradotti, in genere, li
bri scelti a caso ,e spesso ormai 
fuori della corrente viva di quel
la letteratura. Manca un corpo di 
traduzioni che dia al lettore una 
immagine coerente ed organica, se 
pur sommaria, della narrativa e 
della poesia sovietiche dalle origi
ni ad oggi e, specialmente, manca 
l'aggiornamento, perchè dei tanti 
scrittori che si .sono rivelati iti 
questi ultimi anni solo pochissimi 
(come Konstantin Sìmonov, Vera 
Panova, Elmar Grin) som» stati 
presentati ni lettore italiano. 1" 
uno stato di cose questo, al quale 
purtroppo non è possibile ovviare 
per intiero in forza della situa
zione stessa della nostra editoria; 

. ma un rimedio parziale c'è, e pre
cisamente quello di dare inizio 
alln pubblicazione sistematica di 
quelle opere recenti e meno re
centi della letteratura sovietica 
che costituiscono la sua parte più 
-viva, più resistente al tempo e 
più autentica. 

Su questa via, ci sembra, si son 
poste le < Edizioni di cultura so
ciale >, le qu'ili pubblicano ora 
due lunghi ricco»ti sovietici op
portunamente'scelti ed altri pro
mettono di pubblicarne nei loro 
svelti volumetti, ben curati t ipo-
graficamonte e facilmente acces-

• sibili come prezzo. E' certamente 
chiaro che in questa collana non 
potranno trovar posto le opere di 
più vasto impegno, quei romanzi 
ampi e corposi <li cui, sull'esem
pio dei loro classici, gli scrittori 
Eovietici sono fecondi produttori; 
ma, se l'iniziativa avrà lo svi lup
po che merita, fra qualche tem
po. chi voglia^ avere un'idea della 
narrativa sovietica, dovrebbe co
munque trovar qui rappresentati 
gli autori più significativi, attra
verso opere brevi e pur tali da 
offrire un saggio delle loro qualità. 

La Stella di Emanuele Knzakiè-
vic e II ritorno di Boris Polevòi 
sono racconti del genere e hanno 
nltresì il pregio, di fronte al pul»-
blico italiano, di presentare due 
autori nuovi, che esso ancora non 
conosceva, sebbene i loro nomi si 
sian fatti strada nell'U.R.S.S. sin 
da prima della guerra. Kazakic-
vic. che è nato in Ucraina nel 
1913 e ultimamente ha scritto un 
ampio romanzo dal titolo Prima-
ocra sull'Oder, è stato infatti in 
un jjprkao tempo.ÌU?eta..£ i suoi 
scritti- più lontani sono de l . , 31 . 
mentre Polevòi in quello stesso 
periodo iniziava la sua -. attività 
come giornalista e cinque anni or 
sono si affermava con il suo ce
lebre romanzo sull'aviatore Afe-
rèssiev. Storia d'un uomo vero. 

La Stella è un racconto di 
guerra, ma d'una guerra tutta 
particolare, quella rischiosa ed 
avventurosa degli esploratori, che 
le loro imprese compiono al di 
fuori delle grandi azioni del gros
so dell'esercito, spingendosi sin 
dentro le linee nemiche ed al le 
spalle di esse per carpire infor
mazioni preziose. I sette uomini 
del piccolo reparto, che in mis 
sione prenderà il nome conven
zionale di < Stella > e del quale 
Kazakièvic ci narra la drammati
ca storia, assolvono per l'appun
to un incarico di questo genere. 
scivolando silenziosi . nei boschi 
formicolanti di truppe naziste, 
catturando prigionieri in rapidi 
muti assalti e inviando per radio 
alla propria unità le notizie su
gli effettivi e gli spostamenti del 
nemico. Sono in sette, soli contro 
un formidabile dispositivo di di
visioni tedesche, perennemente so
spesi tra la vita e la morte, aff i
dati unicamente ai loro nervi ed 
alla loro « scienza di combattere >. 
Lo scrittore ha saputo ben ren
dere questa condizione ecceziona-

uue la rivelazione d'un episodio 
di guerra denso d'interesse este
riore, ma soprattutto, uttruverso 
l'intensità del racconto, l a - sua 
precisa distribuzione dei fatti e 
delle figure umane, il suo proce
dere sicuro. avrà lu prova di tro
varsi di fronte ad uno scrittore 
ben dotato, che sa scegliere ed 
organizzare il suo materiale, spin
gere il suo sguardo ad una visioue 
sostanziale dei fatti. 

Il ritorno d i , Boris Polevòi si 
basu su tutt'altro soggetto: quelle 
del reduce, del soldato ch'era sta
to in passato un operaio tra i più 
volenti ed ora, ritornando dallu 
guerra, trova la sua fabbrica e i 
compagni e i metodi di lavoro 
cambiati, per cui è l'ultimo là 
dove un tempo era il primo, i suoi 
record* d'un tempo oro sono cosa 
dn nulla, ed egli, che ha perduto 
in guerra la famiglia, si trova da
vanti al problema grave di 
ricostruire tutta la propria esi
stenza. Una situazione, che se è 
stata caratteristica per molti pae
si nel dopoguerra, quando milio
ni di uomini tornavano dall'eser
cito e dovevano rientrare nello 
vita civile, ha in questo rnccon* 
to una soluzione quale solo nel-
l'U.H.S.S. si poteva dure: il redu
ce ritrova il suo posto in fabbrica. 
garantitogli per legge, e un'acco
glienza cordiale e l'aiuto del col
lettivo della fabbrica, dei com
pagni OIRTHÌ, del partito. Così, il 
suo problema si riduce ad essere 
esclusivamente mornle, quello di 
corrispondere alla fiducia accor
datagli. quello di superare i pro
pri impedimenti interiori, perchè 
gli ostacoli esterni, economici, so
no stati eliminati dallo società so
cialista: di trovare di nuovo il 
modo della partecipazione natu
rale alla vita che lo circonda, mo
do che si estrinsecherà nel suo 
impadronirsi della nuova tecnica 
produttiva, nel suo legare con la 
nuova generazione operaia, nei 
suo superare nuovamente ogni pri
mato nella fusione dell'acciaio. Di
verso è il tema del racconto di 
Polevòi rispetto a quello di Ka
zakièvic, ma diversa è anche la 
sua impostazione letteraria, per
chè i propositi di Polevòi sono 
prevalentemente illustrativi e. co
me tali, scontati sin dall'inizio, 
per cui la narrazione si snoda 
senza sorprese sino alla sua fine 
felice, che vede l'operaio Kazy-
mov di nuovo in testa ai compa
gni nella produzione, di nuovo 
circondato dalla stima del collet
tivo e dall'amore della sua seepn-
da.vfamiglia.. TI pregio de il/ri
torno è quindi nel b u o n . svol
gimento di tale tema, esattamente 
puntualizzato nei suoi principali 
motivi, un tema per se stesso im
portante e che ha dato materia 
a molte altre opere di più va
sto impegno dell ultima narrativa 
sovietica. 

Di essa le « Edizioni di cultu
ra sociale > ci annunciano inol
tre^ una importante rivelazione: 
Primavera a Sakèn del giovane 
scrittore abkhaso Giorgio Gulìa e 
quindi un interessante reportage 
sulla nuova Cina dell'autore de 
/ giorni e te notti, il romanziere 
e drammaturgo Konstantin Sìmo
nov. Così, il problema dell'aggior
namento del lettore italiano su 
una letteratura come la sovietica 
che, per la novità sostanziale dei 
suoi contenuti e l'abbondanza e 
l'ottimo livello della sua produ
zione, merita d'esser meglio co
nosciuta, sembra aver trovato una 
buona soluzione in questa collana 
delle < Edizioni di cultura socia
le >. Per la sua agilità e il suo 
modico costo essa riempie una la
cuna e si affianca alla pubbli
cazione di opere più vaste che 
altri editori talvolta curano, as 
solvendo anche un'utilissima fun
zione di sussidio e di introduzione 
a queste ultime. 

PIETRO ZVETEKEMICH 

MOSCA — Il maestro Willy Ferrerò colto dall'obbiettivo mentre di
rige la grande orchestra sinfonica della radio centrale dcll'U.R.S.S. 
l i noto direttore Italiano ha tenuto In questi giorni una serie di 
concerti in terra sovietica, riscuotendo ovunque calorosi successi 

IL NfìSTRO CINEMA MINACCIATO DA UN ACCORDO CAPESTRO 

fuggono in America 
Lo sblocco ' degli incassi statunitensi congelati vin \ Italia e la ; disa
strosa invasione dei film di Hollywood - Una contropartita inesistente 

Da qualche tempo vìen fatta cir
colare negli ambienti cinematografici 
una voce secondo la quale sarebbero 
prossime speciali favorevoli provvi
denze in favore del cinema italiano: 
tali provvidenze sarebbero il frutto 
degli accorili studiati in America 
dalla commissione di industriali ita
liani che si e colà incontrata con una 
corrispondente commissione di indu
striali-commercianti americani. Non 
c'è nessun documento ufficiale sul 
quale basarsi poiché la commissione 
italiana sembra aver giurato il si
lenzio, almeno fino a questi ultimi 
giorni di maggio, fino a quando cioè 
l'accordo di massima da essa con
cluso non sia studiato e formulato in 
un accordo concreto da parte del 
nostro governo. L'unico documento 
«il quale basarsi e — se documento 
lo si pmS chiamare — una corri
spondenza da New-York del ben no-

giorni scorsi dall'altrettanto ben noto 
giornale // Momento. *.•',-' 

Poco piò di un anno fi , uno dei 
componenti l'attuale delegazione ita
liana — il dott. Renato Gualino — 
andò in America anche allora per 
concludere un accordo con le prin
cipali case produttrici di quel paese 
per l'immissione dei film italiani in 
quel mercato. Al ritorno, in una eu
forica conferenza stampa, mandò in
cautamente in fumo l'accordo — già 
prima di concluderlo — svelandone 
la vera natura che era l'applicazione 
della censura preventiva sui film ita
liani e quindi la liquidazione della 
nostra cinematografìa. 

Qualche mese dopo, fon. Andreot-
ti, in sede di discussione del bilan
cio della Presidenza del Consiglio al
la Camera, dichiarò che il dissesto 
finanziario dce.li enti cinematografici 

to Francesco Callari pubblicata nei appartenenti allo Stato sarebbe stato 
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GIRO ATTRAVERSO I COMUNI D'ITALIA: PISA 

Al traguardo del bilancio 
Bargagna è in perfetto orario 

Colloquio con il Sindaco -La ricostruzione dell' Università e l'impulso alle inizia
tive culturali - Aiuti alle industrie - 1/ insipienza della Giunta d. e. a Lucca 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
PISA, maggio 

Una telefonata, tra le tante che 
spesso interrompevano H mìo col-
loquio con il Sindaco, nel suo Ga
binetto che s'affaccia sui Lungarni, 
mi colpì in modo particolare. Dal
l'altro capo del filo un commer
ciante. al quale la Giunta aveva 
concesso di trasferire il • suo ne
gozio. durante ti periodo di tempo 
che ci rorrd per ricostruire l'im-
mobite dove il negozio aveva sede. 
su un terreno di proprietà comu
nale con il pagamento di urta tarif
fa - minima, chtedeva, appunto, la 
diminuzione della tariffa. Il Sinda
co. dopo aver ascoltato, rispose rtel 
modo che segue: « Non dipende da 
me né dalla Giunta. Al massimo 
noi potremmo approvare una deli
berazione in tal senso che, però, 
prima di diventare esecutiva, do
vrebbe essere convalidata dalla 
Giunta Provinciale amministrai va 
e dal Ministero dell'Interno. A-
vremmo la risposta tra due anni. 
Cosa vogliamo fare? ». 

E l'altro: « Vi rinjrrazio, Signor 
Sindaco. La tariffa va bene cosi ». 

Hall» guerra alla pace 

che il suo sviluppo e ta cui esecu
zione ha fatto fare un passo avanti 
a Pisa rispetto al periodo prece
dente la guerra. Egli è giunto qui 
in mezzo alle cannonate, in veste 
di Commissario politico partigiano. 
E da allora ha guidato Pisa verso 
la rinascita vedendo di piorno in 
giorno aumentare la sua popola
rità sia tra gli amici, «ta tra gli 
avversari. 

A scorrere l'elenco di tuffo quel 
che è stato latto — che è notevole 
se si pensa che in molti set'ori è 
stato da tempo raggiunto lo stesso 
grado di efficiei^a dell'anteguerra e 

che in altri settori questo grado di 
efficienza è stata largamente supe
rato — c'è un fatto che colpisce 
più di ogni altro: l'opera del Co
mune volta a valorizzare ed a fa
vorire lo sviluppo della tradizione 
universitaria e culturale pisana. In 
questa direzione, fin dal tempo in 
cui la città era governata dalla 
Amministrazione Militare Alleata. 
per iniziativa del Sindaco ha ope
rato una spedale commissione che 
sulla base di un piano è riuscita 
ad ottenere ingenti finanziamenti 
dallo Stato, sopratutto nel periodo 
in cui l'Italia era guidata dalla 

Non a caso ho citato questo epi
sodio- Un burocrate, un uomo len
to, timido, acchiappanuvole, non 
avrebbe potuto resistere a lungo 
come Sindaco di Pisa, una città 
che ha avuto per quarantacinque 
giorni filati i tedeschi su una riva 
e gli alleati sull'altra riva dell'Ar
no, che è stata distrutta per il qua
rantacinque per cento dalla guerra 
e sopra la quale periodicamente si 
abbatte il flagello del /lume che 
straripa- Sarebbe stato sommerso 
dalla valanga di problemi e di bi
sogni che un centro come questo 
pone doranti al suo primo cittadi
no, oppure si sarebbe adagiato 
nella pura e semplice ordinaria 
amministrazione. Un nomo come 
Bargagna, invece, non solo non è 
stato sommerso, ma ha avuto la 
forza ed il coraggio di tracciare 
un piano e di mandarlo aranti; un 
piano che non riguardava soltanto 
la ricostruzione delta città, ma an-

Chi la e chi non fa 

pini ». 

klin 
,.ni :. 

P I S A , a m m i n i s t r a z i o n e d e m o c r a t i c a • 

Riparati i danni di guerra* rico* 

strutta e sviluppata HJniversità, 

difeso il patrimonio artistico, so-

stenute le fabbriche, pareggiato il 

bilancio. 

L U C C A , a m m i n i s t r a z i o n e c l e r i c a l e -

96 milioni di siipercontributi che 

gravano sui poveri, nessun rinno

vamento, censura preventiva sugli 

• spettacoli cinematografici, tolte-

ronza per le ruberie. 

Gli elettori sapranno giudicare ! r 

UN NAUSEABONDO PERSONAGGIO ALLA MOSTRA ARTISTICA DELLA SCUOLA 

Erpinolto ci offre ease di cartone 
Piano Marshall ad uso dei bambini - Il u gioco del fondo lire„ - Una favola che non convince nessuno 

' Avete mal sentito parlare di 
Erpinotto? Il nome fa vagamente 
pensare al chinotto, ma la ' sua 
rnica parentela col mondo delle 
bìbite consiste nel fatto che anche 
Erpinotto vuol darla a bere- Vi 
chiarirò i l mistero in due parole. 
A Roma, in ' Palazzo Venezia, è 
stata allestita la «Mostra Inter
nazionale Artistica della scuola ». 
un'esposizione di disegni, dipinti e 
lavori artistici di scolari e stu
denti italiani e stranieri. La «Mo
stra » è nel suo insieme un av
vincente racconto; sono I ragazzi 
stessi che narrano con i pastelli 
ed i pennelli il loro mondo colo
rito, favoloso eppare reale. Di sa
la in sala ri t'iasbatte in stupende 
manifestazioni di genialità infan
tile. Vwrtrm.rr il viiitatore non 
Imo nemmeno sospettare che cosa 
'attende nell'attinia saletta e cosi 

cade impreparato e inconsapevole 
nelle braccia di Erpinotto. In que
st'ultima saletta, difatti, è allestita 
un'altra mostra — mna mostriciat-
tola — che ha per oggetto le be
nemerenze deU*ERP nei confronti 

1 della scuola italiana. Erpinotto è II 
n o n e che l'organizzazione esn-opea 
del F i n * Marshall ha awant* per 

Iiresentarsl ai ragazzi Italiani, con 
a complicità, nataralmente, del 

nostro Ministero dell lstrazlone. -
Un naovò personaggio, insomma, 

; «n fiabesco eroe capace di tatti ] 
miracoli, compreso n e l l o di far 
Tederà bianco ciò che è. nero -

U B O del cartelloni di qàesta mo> 
rtrldaltola riporta « M lattar* 4 1 

Erpinotto «al caro amico italiano». 
«Caro amico, non morto tem

po f a ~ » . 
Cosi comincia la lettera, anzi la 

fiaba. Non molto tempo fa l'Italia 
era precipitata nella rovina. 

< « Era difficile — scrive Erpinot
to — per il popolo italiano vivere 
coraggiosamente in : quegli anni. 
Ma lontano, laggiù negli Stati Lut
ti d'America il popolo americano 
si preoccupava di questo • voleva 
aiutare. Finalmente, pensa e ri
pensa, ne venne fuori nn piano, 
che si chiamò Piano Marshall per
chè fa ideato dal generale George 
Marshall^.». 

Ecco dunque arrivata la Befana. 
Ed Erpinotto continna: 

« E cosi attraverso l'Oceano ven
nero tante e tante navi, portando 
macchine, carbone, grano, semi, 
petrolio e tante altre cose delle 
quali l'Italia aveva bisogno™». 
Erpinotto si è dimenticato di ag-
giangere cannoni e carri • armati, 
ma la cosa è comprensibile: nelle 
fiabe non si deve parlare di cose 
bratte. Per far sembrare più vera 
la fiaba, falline Erpinotto o tre al 
b traole elementari delle località 
disagiata «I l gioco della ricostru
z ione». che consiste in ana citta 
di cartoncino che I ragazzi dovran
no essi stessi ritagliare ed incol
lare. 

Vedete " èanawe the Erpìmvtti» 
non si accontenta di raccontarci 
delle fiabe, ma d offre addlrtttara 
Il carta** per f a r d M «ara, le 

scuole e 1 bagni pubblici che d attualità con questa «rana Magio
ne. Difatti subito dopo la casella 
del terremoto o quella dell'uraga 

mancano. 
1] primo figlio dell*ERP, com'è 

noto, è il « fondo lire ». 
Ed ecco che Erpinotto offre — 

sempre alle scuole delle località 
disagiate — il « GIOCO del fondo 
lire », accompagnandolo con l'orgo
gliosa scritta: < Dono della, missio
ne americana per l'ERP in Italia ». 
Ma perchè non offrire il « gioca 
del fondo lire» addirittura agli 
operai delle fabbriche chiuse per 
merito deh piano Marshall, cosic
ché anche i disoccupali abbiano an 
passatempo? 

Il « gioco del fondo lire » è nna 
combinazione del gioco dell'oca e 
di quello dei « monopoli ». Si gio
ca coi dadi e coi gettoni attorno 
ad una tavoletta sulla quale è di
pinto il percorso. Gettiamo i dadi 
e portiamo il nostro segnacolo 
nella casella indicata dal numero. 
Siamo fortunati; siamo capitati in 
una casella nella qaafe il fondo 
lire ci assegna duecentomila lire. 
Incassiamo e gettiamo nuovamen
te i dati. 

Questa Tolta andiamo a finire 
nella casella dello sciopero « fer
mi an giro». E* giusto che gli 
scioperi siano paniti, smf Ma sta
re fermi an giro non basta: ecco 
che nella casella successiva, per 
punirci di aver scioperato, ci tro
viamo di fronte ad mia «richiesta 
di concessione respinta». 
• Il gioco è molto Istruttivo anche 

per quello che riguarda 1 terremoti 
a 1* Intemperie — 

no, il fondo-lire ci assegna vuol 
cento vuoi duecentomila lire, per 
riparare I danni, e tutto è a posto. 
Il gioco, naturalmente, non fa pa
rola delle mondazioni avvenute 
perchè il governo non ha concesso 
a tempo i fondi per riparare gli 
argini. -

Accanto al « gioco del fondo li
re » l'ERP espone I quaderni re
galati al ragazzi bisognosi. I per
sonaggi favolosi o storici che ai 
nostri tempi si dipingevano salta 
copertina hanno ceduto il posto a 
confortanti visioni 
ne; porti in piena attività 
febbrili, ecc. ecc. Sul retro è spie 
gato che tutto ciò è merito del-
l'ERP 

*AÌ migliori scolari dellt scuole 
elementari superiori e delle scuole 
medie inferiori », invece, Erpinot
to regala l'Atlante delle Regioni di 
Italia, riccamente illustrato a co
lori. Accanto all'illustrazione, 
Erpinotto parla delle regioni e 
delle città italiane col sistema che 
desidererebbe vedere introdotto In 
fatte le nostre scuole: non è suf
ficiente, inratti, che I ragazzi sap
piano che cosa produce la Campa
nia e che a Napoli c'è il Vesuvio, 
essi devono sapere anche che l'ERP 
ha assegnato alla Campania 15 mi
liardi per le indastrle e il fondo-
lire ha stanziato a sua volta per 
questa regione SI miliardi e 600 
•UUoaJ. Di pagina 1* pagina, 1 ra 

gazai Impareranno che grazie al
l'Hit P ormai la Campania produce 
più miliardi che pomodori, e che 
la- Lombardia, il Lazio, l'Umbria 
ecc. ecc. rigurgitano di miliardi. 
Ci vuole tutta la povertà di spi 
rito degli italiani a non accor
gersene e certamente Erpinotto 
si mostrerebbe molto indignato se 
potesse - uscire dalla sua e mostri
d i a n o l a e costatare con I sani oc
chi che milioni di italiani si osti
nano a vivere in miseria. 
• Qaerte tono le favole " di Erpi

notto per | bambini italiani. Riu
scirà con i bambini 11 trucco che 
non è rinscito con I grandi? Tra-

di ricostruzio- gico punto di domanda. Crederan-
tività. cantierifno I bambini, almeno loro che 

credono a Cenerentola e a babbo 
Natale, almeno loro che disegnano 
le case con la strada che s'infila 
dritta aVirta nella porta, alla fa
vola di un'Italia felice e prospera 
I* virtù del fondo-lire? 

Altre cose e più gravi si po
trebbero scrivere, a proposito di 
questa mostra ; sul valore educa
tivo di ana beneficenza concessa a 
prezzo dell'inganno; sulla dignità 
di an Ministro che si presta a far 
circolare nella scuola la propagan
da d'I'piano Marshall sotto forma 
di smaccate bugie. 

Ma la favola di ErpinoTto e 
bratta, e stona tristemente accanto 
alla Mostra artistica della scuola, 
che sarebbe stata Infinitamente più 
bella se la porta dell'ultima salet
ta fossa rimasta chiusa. 

OIAMKI «ODASI 

coalizione entifateista. Oggi l'ottan
ta per cento degli edifici universi
tari è stato ricostruito; è stata rico
struita la scuola di agraria e di 
inpepneria; sono in via di ricostru
zione i collegi universitari, mentre 
per la sede del Rettorato il Co
mune ha rinunciato, a /nuore della 
Uniuerzitd, all'acquisto di uno tra 
i più bei palazzi dei Lungarni pi
toni: Palazzo alle Giornate. Ac
canto a questa opera, in un ctrfo 
senso indiretta del Comune, vi è 
l'aiuto diretto all'Università: 1/ fi
nanziamento, con alcuni milioni 
all'anno, del « Consorzio Interpro
vinciale Uniiiersifnrio » per l'ajsi-
ftenza agli studenti e per VaVrez-
zatura scientifica: alcune migliaia 
di metri quadrati di terreno di 
proprietà comunale concessi alla 
facoltà di agraria, dietro pagamen 
to di un canone figurativo, per i 
campi sperimentali; altri terreni 
concessi per la tettola di veterì 
naria; altri per ia costruzione deU 
l'Istituto di Chimica e Farmacia. 

Una tradizione viva 
Non meno accurata è stata l'ope

ra per la difesa del patrimonio 
artistico — dalla ricostruzione del 
Cimitero Moniitnenta/e alta siste
mazione del Museo Civico che 
raccoglie opere importanti del Iti-
nascimento italiano e pisano e 
per lo sviluppo della tradizione 
culturale: su iniziativa dei Comune 
è stata costituita l'Università Po
polare, sono rtate organizzate mo
stre del trecento pfsnno ed altre dì 
pittura contemporanea, mostre di 
prodotti dell'industria, del 
mtreio. detl'artgianata e cosi via... 

' E il bilancio del Comune è in 
pareggio — cosi ha concluso Bar
gagna quando starno andati a fargli 
visita — anche se il Prefetto, inter
pretando a suo modo la legge, ce 
ne ha impedito fino ad ora l'appro
vazione ». E poi. sulla porta: • Ci 
siam preoccupati anche di alle
viare. per quel che ci è stato pos
sibile. le difficoltà degli industriali. 
E" stato il Comune, infatti, che ha 
aiutato gli industriali della Piaggio 
di Pisa e anelli della C.M.A.S.A. 
di Marina di Pisa ad ottenere i 
finanziamenti per la ricostruzio
ne degu impianti distrutti dalla 
guerra ». 

• • • 

Tra Pisa « Lucca, come si ta. 
vi son trenta chilometri soli: mez
z'ora di treno. A Lucca tono i 
democristiani che gorvernnno. Ed il 
confronto vien da tè. La Giunta 
è formata di soli democristiani. 
Forti della maggioranza assoluta. 
essi hanno semore sdegnosamente 
rifiutato, al contrario d\ quel che 
hanno fatto i comunisti ed i socia
listi a Livorno ed a Pisa, quatsias' 
collaborazione con i repubbticani « 
con 1 tocia.'democrnfici. 

Ma. dunque cos'hanno fatto i 
democristiani nel Comune di Lucca? 
Dirò subito chf penetrarvi per chie
dere informazioni dirette è come 
ra/irar*" una frontièra senza passa
porto. Alcuni fatti, tuttavia, i**n di 
dominio pubblico. Primo: i! pareg
gio del bilancio .comunale è asso
lutamente fittizio. E* stato raggiun
to con l'applicazione di supercon-
l ribufi txr la sommo di 96 milioni. 
che colpiscono la popolazione po
vera. Secondo: sebbene Lucca non 
sta stata Quasi per nitlla toccata 
dalla guerra, essa è ovai perfetta
mente identica n 'quella che ero 
quindici o renrVnni *?«fdfefro. Ter
zo: per concedere in fìtto vn locale 
del Comune per vn citiemcfoorofo. 
il Sindaco ha fatto scrivere wef 
rorfrurfo che rimpreaorfo ti im-
negmara a pToorflmmflr* soltanto 
*/m orerenrirwmenfe onoro roti d«f 
Centro Cattolico Cinewatoaraiiro. 
Quarto: il vice-Sindaco della citte. 
•ebbene d o siti espressamente vie
tato dalla legge, fa parte éet Con
siglio di Amministrazione éeV'O-
rpedale. Ouinto: mn impiegato co
munale che avent rnhnto diciatto 
milioni è ttVjfo dewtiurfnfo «o^f/mfo 
quando i eonsiaVeri rrnntmirH. f-
«*ufa In cora. si trrmre*t*rnna « ife-
nwiciiire ìo scandalo- A tutfoegi 
•«ero. nng rete d* nrnortè ffi»f*e«"'fce 
alla legge di metter mnwn evi com
plici. • • 

• . f T U I T O LTJCTRKlTfl • 

sanato facendo ghiocare certi fondi 
americani congelati in Italia. 

Quale rapporto c'è fra l'accordo 
che dovrebbe essere pubblicato in 
questi giorni e tali due avvenimenti? 

Cerchiamo di vedere le cose da 
semplici cittadini italiani e non da 
cineasti: '• l'accordo si ; presenta disa 
stroso per l'Italia, perchè di concreto 
c'è soltanto lo sblocco di 8*9 milioni 
di dollari degli incassi fatti dalle dit 
te americane per la distribuzione dei 
loro film in Italia. Ora, al cambio 
ufficiale, 9 milioni ' di dollari sono 
$ miliardi e 8fo milioni di tire. Se 
raccordo, come dice il comunicato 
americano riportato dal Callari, dura 
due anni, sono ben undici miliardi e 
700 milioni che prendono il volo. A 
ciò andrebbero aggiunti 3 miliard 
residuati d.tl vecchio fondo tongc 
lato. Del colpo alla bilancia dei pa 
gamentì. Che cosa ci guadagna l'Ita
lia? E non c'è contropartita, poiché 
la contropartita promessa sarebbe la 
costituzione di una società che dop
piando in • inglese i film italiani li 
lancerebbe mettendoli nej grandi cir
cuiti degli Stati Uniti. Ma quali ga> 
ranzie reali vengono offerte per taU 
distribuzioni? E quanti film verreb
bero distribuiti in America e da chi? 
. Torniamo cineasti. Questa della di

stribuzione all'estero è una vecchia 
storia che tutti conoscono: esistono 
solo due losche organizzazioni le 
quali praticamente non fanno altro 
che organizzare l'evasione alle leggi 
tributarie. Tutti • i cineasti san
no bene a vantaggio di chi andrebbe 
questo accordo. Il cittadino italiano 
che cosa ci guadagna? Anche ad 
essere ingenuamente liberali si senti
rebbe l'esigenza di un rapporto tra 
le somme che escono e quelle che 
entrano. La cosa più grave dell'opi
nato accordo è che non esiste alcuna 
remora alla importazione e selezione 
dei film americani in Italia e a quello 
che gli stessi americani chiamano l'al
lagamento del nostro mercato. C'è 
soltanto il proposito da parte ame
ricana di limitare e selezionare le loro 
importazioni.. Ma è un propòsito lo
ro. Scherziamo? L'unica giustificazio
ne che viene addotta per far ingoi* 
lare al cittadino italiano il boccone 
amaro della partenza di circa quin
dici miliardi è, secondo le testuali 
parole del Callari, che • con la scu-
sa della beneficenza attraverso organi 
vaticani, produttori americani (l'an
no scorsoi riuscirono a liberare e usu
fruire di ben 11 miliardi ». Bella scu
sa. Il blocco degli incassi americani 
in Italia deriva dalla applicazione 
di una legge dello Stato. Prima d 
revocare una tale legge il ministro 
responsabile deve dimostrare in Par
lamento l'utilità che ne deriverebbe 
ai cittadini italiani. : Questa utilità 
non c'è né dal punto di vista del
l'uomo di cinema né da quello del 
semplice cittadino italiano. 

LIBERO SOLAROLI 

Mosfra di pii.nra 
per il « Maggio di Bari » 

ti 7 maggio si è inaugurata a 
Bari, In occasione del - Maggio di 
Bari », una - Mostra Nazionale di 
Arte Contemporanea - . La giuria, 
composta da Luigi Bartolini, Vin
cenzo Ciardo, Renato Guttuso. Ma-

com- r , 0 Mafai. Enzo Morelli, Fiorenzo 
Tornea e Carlo Ludovico Fagghian-
ti, ha assegnato il primo premio 
(un » ramoscello d'oro- e 100.000 
lire) al pittore Carlo Levi. Gli 
altri premi di lire 100.000 sono 
etati assegnati a! pittori Giovanni 
Brancaccio, Giuseppe Cesetti, Car
lo Dalla Zorra, Enzo Grazzini, Pie
ro Martina, Sante Monachesi, Gui
do Peyron, Enrico Prampolini, 
Paolo Ricci, Adriana di Spilim-
bergo. Sono stati infine assegnati 
numerosi altri premi di 50.000 lire. 

Le prime 
m 

r ' i / , -

Due concerti — 
•^ :dl chiusura y 

Con il concerto di domenica al» -
l'Argentina, l'Accademia di S. Ce-••«•';,' 
cìlla ha concluso la stagione «info- - ,-•' 
r.ka 1950-31. Fernando Previtali ha 
diretto musiche di Spontfni, Bee- '•'('£ 
thoven, Buaonl, Reger e Rossini,."* 
dandoci una interpretazione ni tda >': 
e precisa nelle musiche per la Tu- -, 
randot di Butoni « nel poema «un
ion ico L'isola dei, morti di Max 
Reper. ••"•••v • v • -.?/^ , •••••,/ 

n pubblico numeroso ha calda-
men't applaudito - Previtali, som
mergendo così alcuni sparuti, pre
fabbricati ed ingiustificati zittii. 

All'Eliseo invece, con Arturo Be- r 

nedetto Michelangeli e l ' o r c h e s t r a i / 
de «I pomeriggi musicali di Mila-''vi 
n o . diretta da Ettore Gracts, h a . 
chiuso i battenti per il 1950-51 l'Ac- >: 
cademia Filarmonica romana. N e l ' 
programma, dedicato interamente a 
musiche di Mozart, abbiamo a^col- . 
tato, oltre la Sin/onta in re mag- • ' 
0'ore K. 385 e il Divertimento K. 
287, due Concerti per pianoforte e '•'•••, 
orchestra dei quali Benedetti Mi
chelangeli ci ha dato un*lr,tcrpr«?ia- r 
zione precisa, distaccata e uniforme. . 
Applaus, entutiajticl, naturalmen. 
te, e bis. 

; SUGLI SCHERMI 

Santa Lucia Imitanti 
Già «u queste colonne abbiamo 

parlato di questa, che è l'u tima 
fatica del regista Aldo Vergano. 
Vi si racconta la atoria di u n re
duce che cade vittima di un tra
nello tesogli da un suo ex ufficiale, 
ora contrabbandiere, cui • egli si 
affida per rientrare nella vita." Il . 
contrabbandiere è geloso . di • una ' v 
donna che il reduce ama. e. lihe- '; 
ratosi di questi..che fugge all'è te- . 
ro inseguito dalla polizia, soosa 
la giovane Inesperta. Ma la storia 
si • concluderà felicemente, con Io 
inaspettato sacrificio del delinquen
te, pentito del auol misfatti. 

Vergano ha ~ raccontato questo 
« giallo » con molta chiarezza o .•'• 
abilità: ha evitato con cura di etra- : . 
fare e di inserire nel suo film eie- / 
menti di facile effetto, preferendo ••-." 
dire allo apettatore che auesta è .' . 
una atoria normale, una storia di . 
tutti l giorni, il • racconto di un 

fat4o di cronaca di quelli che pos
sono sruggire tra le righe dei gior
nali. Ultime di cronaca è infatti 11 
so'totitolo del film. 

Tra gli attori vanno lodati Maria 
Grazia Francia, Ermanno Randl. il 
bravo Donnini. che pres'a una vi-
gorosa • maschera al personaggio 

«cattivo», e Vittorio Duse. 

Anime incatenate 
La storia è raccontata In 'in ro- ..' 

manzo di Vicky Baum: una giovane **' 
danzatrice ama uno scultore. Lui, '•-i 
in un accesso di gelosia, le spara • 
addosso, e va In galera. Per sai-
vario lei si concederà a mo.M vo-
mini: diverrà una celebte L a f e i a ; 
e otterrà la grazia oer m. Ma M 
giovane, uscito di carcere, le rin- • 
faccerà l «sacrifici» da lei fotti. / 
Poi l due si comprenderanno; rr.a 
lei muore tra le braccia di lui. per v 
un attacco di cuore, postumo della 
revolverata ricevuta. 

Nonostante si trat'I. COT» §i ve- ' 
de, di una storia mo'to « a fumerti ». ' 
il regista Le Chanois ha drctto ' 
felicemente in modo da evitare i '"•'•' 
toni oatetici e «enttnvrta.:. Insi
stendo invece sulla cor.- iz.one ci • •'„ 
un mondo in cui a w ^ n g v o {.iml'i ''-•• 
mercimoni. Interpreti: Michele 
Morgan e Henri VIdal. 

Capitan Tina j 
E* abbastanza' ridicolo vedere = 

John Payne interpretare la parte ;: 

di un « audace » capitano di ma- -
rlna che scorazza per l Mari della •: 
Cina, menando botte •- a ' destra ' e -
a sinistra, perchè un tipo • come •'••;• 
John Payne, in marina, non ci \ 
resterebbe più di un'ora; ce lo ri- •••.'• 
cordiamo nel!e vesti di pallido e - ; . 
pensoso sax-tenore, di svenevole .-. 
damerino, e nessuno avrebbe pre-
visto che avrebbe fa'to una car
riera tanto rapida da finire col " 
sostituire Clark Gable, ormai a • 
riposo. Solo Clark Gable. finora. 
aveva Interpretato la parte del va- "••--
loroso comandante degradato cer '. 
un fatto da lui non commesso e -
che si riabilita tra . 1 tifoni dt ì ',> 
Mari della Cina e le feste di una "' 
graziosa fanciulla. Il film è Der 
Io più noioso e non e in technicolor. 
C'è soltanto una scazzo't'ta all'ul- "' 
timo dente che dura un quarto . 
d'ora e che fa sbadigliare (pensa'e 
un po'!). Cercano di utilizzare in " 
funzione di spaventapubblico il 
giovane Lon Chaney. . Vice 

; ' . i ^ 

: e-

Il cavalier De Paoli 
TI eav. De Paoli sostò qualche se

condo sotto il portane del palazzo co
munale per riordinare rapidamente 
le idee; poi, sempre assorto nei «voi 
pensieri (pensava all'aumento ért-
Vimposta di famìglia e dell* tartfr* 
del tram), sali lo scalone di marmo. 
entrò nell'anticamera e si fece ra-
nusetare dall'usciere. « Sono ti eav. 
De Paoli — disxe con uw certo rus-
mxerjo — Vootio parlare col Srodifo ». 

L'usciere guardò ben bene in vi 
sa it nuora arrivato; quindi, f*cen
cio fate un movimento di fO gra
di dal basso in alto ai propri occhi, 
consultò l'orologio a muro: eramo le 
otto e trentacinque. Le SJS del _ 
giugno 195». «Ci sarò da attendere 
Qualche minuta», tentmrùì ivarfctr* 
e il visitatore si accomodò sulle cos-
•«•panca. 

itile 11.12 nell'anticamera del Sin
daco riraono it rituale • Vuole accm 
modarn? ». f! cav. De Paoli H scee-
ee dal torpore che lentamente 0* 
aveva conqtrUtato. si diede un'ag-
oiustatimi alla giacchetta e fece U 
suo ingresso nel «Gabinetto «et SM-
gnor Sindaco». 

L'arredamento della vaste sCmvi 
man era niente dt partirotar*; ttetrm 
un tavolo molto lungo e molto laef. 
do sedeva un uomo di grosse sutu
ra. dalla fronte spaziosa, torneo ASM-
sitsa che si confondeva con tatto il 
resto della calotta cranica compieta-
mente colpa,. Solo une, corone*»» «si 
capelli grigiastri rompeva la monoto
nia di avella testa, che rifletterne f 
stidiosamente U caldo sola " 
wersccnte. 

n nuovo Sindaco — tatto 
dei suo predecessore contentiti* — 
era une betta, Mara di 
«0. Onesto proteseti 
re), turante rutta 

(hmosewe 
«vena fatto altro che pensare et la
voro e alla famìglia. Per quanto rl-
guarda U tarara, era Haseito ad ef-
fermarsi come emerito calcolatore. 
come docente antoerstsarto. coote 
presidente di vari consigli d'ani mini-
strariont; per qnnnte rigumrmm «a fé-
miglia, ere nutrite m w t f e ' e al 
•sondo tra rispettabUé «minerò dt f-
gli. Cesa e oMcto. 

Il eoo. De Paoli ai sentiva di rara 
• qmtnd* non «Usa me ananasai d 

oracelo destro, offrendone ta relativa 
: a m o al primo cittadino. 

«Caro Sindaco — stava per co-
«ninefcrre « co». De Paoli — caro 
•Indaco, sono cenato—», ma uno 

' strano Pudore prorenimta della 
( strada Io fece subito interrompere. 

Cav. De Paoli e Sindaco si gucr-
dorano muti negli occhi per qualche 
secondo. L'archivista-capo della Pre-

' lettura non rnucira a cantre di che 
cosa potesse trattarsi; non oli ritta-
tara che ri tosse Qualche sciopero «« 
corso o che il corono ne or«tM 
combinata qualcnna delle sue, si 

provocare una mauijestaxieme di 
Le meni del Sindaco, invece, an

darono automaticamente a una car
tella, che da Qualche tempo tenc-*a 
sn fondo a un cassetto del suo b u 
fo « lucido tavolo. S quanto pi* quel 
woctare si avvicinava e diventava vi* 
concitato, tanto ptù le sue mani ten
tavano di raggiungere rapidamente 
l'obicttivo. Finalmente ta cortei.'*) 
note vedere la Ime* e il cav. De 
Paoli, sbirciando tenta farsene «c-
coroere, lesso l'intestazione; « Lavori 
tu periferia ». 

• Gie. f i* — fece a Stadere eoa 
atoncarunz* — me lo cernano gté 
detto.. Se non avessi conttnaalo a 
etcìuisre 1 fondi per ou« lavori, «a-
*ebbero venuti— Ma che vogHono 
costoro? Jton sempre ss passone) 
otaiitemere le prò messe-, Casati sol
di debbono sei vii e ad altro-.». 

II cav. De PmoH stava a senttra, 
moralizzate smila 
si m*eaamcnte conto di c o cAa 
cadere. Rimaci solo a sentì** 
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